INTERVISTA A BRUNO CORA’

Clorinda Irace

Inseguendo il miraggio del museo di arte contemporanea, “Napoli più” continua la sua ricognizione: Il CAMeC, che ha sede a La Spezia, ha visto la luce nella primavera scorsa e già ha al suo attivo una buona fama e svariate attività. Grazie anche al suo direttore, Bruno Corà, romano, con un passato di docente, numerose pubblicazioni sull’arte nel suo curriculum di critico e grande esperienza come responsabile di musei dedicati al contemporaneo. 

Professor Corà, lei ha “inaugurato” più di un museo di arte contemporanea. Ci parla di questa sua esperienza? 

 A Pistoia – anni fa – ho aperto Palazzo Fabbroni, Museo dedicato al contemporaneo. Qualche anno dopo è stata la volta del Museo Pecci di Prato e ultimamente ho personalmente organizzato l’utilizzo dei quattro piani di un antico edificio di La Spezia dove ha sede il CAMeC (Centro Arte Moderna e Contemporanea).

Nella presentazione, Lei ha definito il  CAMeC  “una nuova lente per “vedere” meglio, un nuovo sensore per ascoltare più da vicino il battito della nostra inquietante epoca”. Come si presenta al visitatore la struttura?    

Un piano è dedicato alle opere della città, uno alle mostre temporanee ed uno alle sculture. Non manca una moderna caffetteria dove rilassarsi tra un quadro e l’altro. Abbiamo aperto con la mostra “Tinguely e Munari. Opere in azione” che raccoglie circa cento opere dei due artisti e ha riscosso un buon successo di pubblico e di critica.

A Napoli molti ricordano il suo impegno e la sua passione  per l’arte contemporanea. Vogliamo ricordare la sua “stagione napoletana”?

Iniziai a collaborare nel 1988-89 alla realizzazione degli “Incontri internazionali d’arte” con Nicola Spinosa che mi affidò l’incarico di organizzare un nuovo ciclo di mostre e di reperire anche i fondi. Ero a quei tempi, un collaboratore de “Il giornale di Napoli” e mi interessavo molto allo sviluppo dell’arte contemporanea in città. L’apertura di Capodimonte al contemporaneo era iniziata  con Raffaello Causa, poi con Lucio Amelio. Il salone dei Camuccini aveva ospitato mostre di Warhol, Beyus, tanto per fare qualche nome. 

E quando “toccò” a Bruno Corà  quali artisti ospitò il Salone dei Camuccini?

Organizzai circa undici eventi coinvolgendo artisti come Sol LeWitt, Kossuth, Pistoletto, Alfano, Kounellis, Fabro ed altri. L’Electa curava i cataloghi delle mostre. Il progetto prevedeva l’acquisizione delle opere che sarebbero state poi donate al Museo qualora fosse stata organizzata un’area per accoglierle. Tuttavia, qualche problema sorse quando l’area fu pronta, poiché essendo diversa dal salone dei Camuccini, fu necessario rifare le installazioni e molti artisti non trovarono gli spazi idonei. In ogni caso, nacque così la base della collezione di opere contemporanee del museo di Capodimonte. La collaborazione durò all’incirca fino al 1992.

Ed oggi? Continua il suo rapporto con Napoli?

Certamente. Recentemente ho partecipato con Igina di Napoli ed Eugenio Gilberti all’organizzazione di una esposizione alla Mostra d’Oltremare intitolata “Memoria ribelle”. Sono sempre in contatto con la città.

Questa nostra inchiesta nasce anche per sollecitare l’apertura di uno spazio pubblico dedicato esclusivamente all’arte contemporanea a Napoli. Lei cosa pensa della mancanza di una così importante istituzione in una città da sempre in primo piano per l’arte?    

Sapevo del progetto di un museo del contemporaneo, non so perché non sia andato avanti. Napoli è una città dove accadono “cose di qualità” e, sul piano pubblico si registrano periodi di maggiore e minore interesse per l’arte. Ultimamente, c’è stato un grande entusiasmo per Bassolino che sembrava incline a dare priorità all’arte. Una città come Napoli è attraversata da molte vocazioni e quella per l’arte contemporanea appare molto viva, sollecitata anche da galleristi intelligenti come Peppe Morra o Lia Rumma. 

E’ vero Napoli è una città vivissima dove gli eventi artistici sono molti e di qualità. Eppure molti artisti bravissimi che hanno contribuito a scrivere la storia artistica recente della città, si sentono orfani, trascurati proprio da quelli esponenti delle Istituzioni che hanno sostenuto. Lei cosa ne pensa?

Sono cose che accadono, è possibile. Da parte delle Istituzioni spesso c’è la tentazione di rivolgersi alle stars sperando di fare audience. Ho l’impressione, inoltre, che ci sia una forte presenza del mercato. Capiamoci, nessuno condanna il mercato ma bisogna fare attenzione ad equilibrare le esigenze del mercato e quelle scientifiche.

Dunque per Lei sarebbe opportuno considerare in primo luogo le ragioni dell’arte e non quelle del mercato. Lea Vergine, in una recente intervista ha affermato che chi va via da Napoli ce la fa. Lei che dice, bisogna andarsene?

Io non sono Napoletano e desidero sempre venirci. Forse proprio perché non ci vivo. Magari chi vive qui è sopraffatto dalle difficoltà. Però Napoli è, secondo me, una delle più importanti metropoli italiane. Metropoli nel senso che la sua vitalità, il suo pulsare ne fanno un modello simile a New York su scala minore. La ritengo un crocevia con cui confrontarsi, però mi rendo conto che a volte può essere “matrigna”.

Bruno Corà, senza saperlo usa lo stesso termine di Lea Vergine, “matrigna” nel definire un possibile modo di essere di Napoli nei confronti di una parte dei suoi intellettuali. Appare sempre più chiaro – dunque – il malessere di una consistente fetta di esponenti di una cultura di qualità che non trova asilo nelle politiche culturali cittadine. E non si tratta di un semplice chiacchiericcio lamentoso se è vero che da più parti si sollecita la stesura di un manifesto critico capace di mettere insieme le “ragioni degli esclusi”   

